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"La comprensione che ognuno ha di se

stesso è narrativa: non posso cogliere me

stesso al di fuori del tempo e dunque al di

fuori del racconto”

Paul Ricoeur
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Il narratore, la storia narrata, il 

contesto, l’ascolto

• Raccontare una storia include la propria storia,
significa anche restituire senso e dignità ai propri
giorni, al contesto in cui i fatti si svolgono, alle
proprie scelte.

• Raccontare è aprire agli altri una porta per farli
entrare ed arricchire le proprie ed altrui
conoscenze nel tempo.

• Chi racconta è allo stesso tempo anche il suo
prodotto: una storia è fatta anche dalle vibrazioni
che trasmette il narratore.
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Lo scorrere del tempo

Il tempo è come un fiume, in cui si può lavare

ogni cosa: scorrendo, il fiume pulisce e lava

via le macchie di qualunque cosa.

Lo scorrere del Tempo diventa quindi

meraviglioso.

Prem Rawat



Il Tempo è come un grande bibliotecario

Il Tempo è in ogni fibra del nostro essere, controlla ogni cellula del nostro

corpo: impossibile sfuggirgli.

Che incredibile miracolo che l'Eterno si sia ricavato uno spazio proprio

in questo corpo umano, che abbia stabilito la propria dimora proprio dentro

questo corpo, così soggetto alle leggi del Tempo: che contraddizione!....

Il mortale e l'Immortale si sono presi per mano....

Da mortali, quali siamo, possiamo fare esperienza dell'Immortale.

All'interno di questo involucro, composto di cellule dominate dal tempo,

dimora l'Immortale: da qui, ciò che è completamente assoggettato al tempo

può contemplare la gioia di ciò che è eterno.....

Prem Rawat

lia.iacoponelli@libero.it



lia.iacoponelli@libero.it

L. Pirandello – “Il fu Mattia Pascal”

“Noi non siamo come l’ albero che vive e non si sente, a cui

la terra, il sole, l’aria, la pioggia, il vento, non sembra che

siano cose ch’esso non sia: cose amiche o nocive. A noi

uomini, invece, nascendo, è toccato un tristo privilegio:

quello di sentirci vivere, con la bella illusione che ne

risulta: di prendere cioè come una realtà fuori di noi

questo nostro interno sentimento della vita, mutabile e

vario, secondo i tempi, i casi e la fortuna.”
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All’interno della cornice Tempo si 

svolge la storia

ἀνά-μνησις, 

ricordo,storia,esposizione,memoria,nostalgia,

rimpianto,segno,indicazione,

rappresentazione, riproduzione, narrazione
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Medico e paziente:un duo d’anime 

dialetticamente interconnesse

“Il medico non è né un semplice 

tecnico, né solo un’autorità, ma 

un’esistenza per un’esistenza, un 

essere umano transeunte insieme 

all’altro”.

K.Jaspers
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Raccogliere l’anamnesi è un atto 

complesso

Non è soltanto osservazione e fredda

trascrizione dei sintomi, ma è

partecipazione attiva ad un racconto

che prevede passato, presente e futuro,

include relazioni,

emozioni,comportamenti.

Trascrivere una storia significa entrare a 

far parte di quella storia



La diagnosi è uno sforzo per descrivere l’origine della
malattia, per localizzarne e oggettivarne la causa.

La narrativizzazione è un processo di localizzazione
della sofferenza nella storia, di collocazione degli
eventi in un ordine temporale dotato di senso.

B.Good, “Narrare la malattia”

Edizioni di Comunità, 1999
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Memoria soggettiva memoria
collettiva

La memoria è un processo continuo
di costruzione e ricostruzione

Quando vediamo un’immagine e la
archiviamo nel cervello si
sviluppano reazioni biochimiche
che durano alcuni giorni.
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L’immagine non viene archiviata come una foto, ma i
dettagli, la forma, il colore, il movimento vengono
depositati in cellule nervose diverse, sparse in varie
regioni del cervello.
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“La scrittura scioglie l’irrequietezza. La scrittura incarna

e produce comunque qualcuno che non c’è finché non

nasce dalla nostra penna […]

La scrittura semina e genera..ci guida sempre altrove.

Comunque lo scrivere ci ferma ci fa sentire ancora più

fisicamente presenti. […] non ci sentiamo più liquidi. Lo

eravamo pensando … lo stilo, la matita, i tasti ci

restituiscono la sensazione di non galleggiare nel

vuoto.

D.Demetrio, “Autoanalisi per 
non pazienti”

Raffaelo Cortina,  2003
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Il cibo
Il cibo costituisce fin dall'infanzia uno

dei principali veicoli delle relazioni:
dal latte materno,che sta alla base
dell'intelaiatura delle relazioni di
appagamento e benessere
individuale fino all’agape conviviale,
il cibo è gratificazione,relazione,
sicurezza, memoria e identità

Il cibo può essere tossico o curativo, può suscitare timori, diffidenza, fobie,
può consolare, calmare eccitare, sedare, può essere considerato alla
stregua di una droga e dare dipendenza sia nel senso dell'eccesso che
nel rifiuto.

Il rapporto con il cibo è fisiologicamente regolato dalla fame e dal
gusto/disgusto.

Quando questa regolazione dinamico-intuitiva salta, prende forma un valore
emozionale e simbolico del cibo che è considerato il nucleo centrale delle
patologie del comportamento alimentare



Il cibo nella società dei consumi

Il cibo, nella società in cui la parola d’ordine è il
consumo, non è più la risorsa energetica basilare per la
vita, ma diventa simbolo di una comunicazione che
non c’è, che non si sa più esprimere perché manca di
parole, di gesti e di sentimenti.

La fame perde i suoi connotati biologici e diventa,
paradossalmente, una sorta di emozione a cui resistere
per sfida o, all’opposto, lasciarsi andare
completamente.
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Il corpo 

 Il corpo ….. come contenitore

 Che il corpo umano contenga “materie e forze in
grado di contrastare e sanare un male”

 I disturbi del comportamento alimentare
rappresentano un agito sul proprio corpo, una
parziale difesa nei confronti dell’elaborazione
mentale, veicolo preferenziale per comunicare e
mostrare un disagio psicologico.
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Il DCA 

L’enigma fisiopatologico costituito dai DCA vede inserire

tra le patologie psichiatriche dall’ American

Psychiatric Association (APA), a metà degli anni '90,

l’anoressia nervosa, la bulimia e il Binge Eating

Disorder
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“Diagnosticare è spesso uno sterile giostrare, nel quale 

solo pochissimi fenomeni cadono nel campo del sapere 

cosciente”

L’importante è che il caos dei fenomeni non venga 

seppellito, ai fini della conoscenza, da un'etichetta 

diagnostica.

K. Jaspers 

L'esperienza clinica, dalle premesse ai risultati, insegna

quanto sia riduttivo e limitante volere inserire i disturbi

alimentari in una specifica categoria diagnostica e

quanto sia, invece, indispensabile che ogni persona

possa potere raccontare, anche attraverso la

malattia, la sua storia speciale, inserita nel suo

contesto, con i suoi limiti e le sue risorse.



Il DCA

Il disturbo alimentare rappresenta la scissione in

una società scissa, è un quadro polisintomatico

che risulta essere determinato da problemi

biologici, psicologici e sociali. Ma è importante

considerare anche la caduta di contatto

pertinente (confidenza) tra sapore, gusto,

disgusto, desiderio e tutte le percezioni che

danno un senso all’alimentazione per la vita.
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La storia di un disturbo del 
comportamento alimentare

Quale strumento ci può
aiutare a comprendere il
significato del lungo durare
di malattie quali i Disturbi
del Comportamento
Alimentare?

lia.iacoponelli@libero.it

È spesso una storia di cronicizzazione
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Medicina –narrazione 

- Medicina predittiva          - Medicina descrittiva

- Medicina narrativa       - Narrazione come cura



Raccogliere una storia
 Il processo di ammalarsi, essere malato, migliorare o
peggiorare, e affrontare (o non affrontare) la malattia,
pensati come narrazioni all’interno di narrazioni più
ampie (storie) di vita delle persone

 Le narrazioni di malattia forniscono una struttura per un
approccio più ampio ai problemi del paziente e possono
far scoprire scelte diagnostiche e terapeutiche diverse.

 Raccogliere una storia è accogliere, dare un senso, cercare
di discernere il significato. è il punto focale dell’analisi
della narrazione

 Le narrazioni offrono un metodo per indirizzare qualità
esistenziali come male interiore, disperazione, speranza,
angoscia, dolore morale che accompagnano
frequentemente e possono costituire le malattie delle
persone.
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Perché lo studio delle narrazioni?

• “Le descrizioni della malattia forniscono una
struttura per l'avvicinamento dei problemi del
paziente in modo globale e si possono scoprire
diagnosi e opzioni terapeutiche che utilizzano una
storia come atto interpretativo”.

• Nell'incontro diagnostico, la descrizione è la forma
fenomenica in cui il paziente sperimenta la salute;
incoraggia l’empatia e promuove la comprensione
tra il medico e il paziente.
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Fine anni ’90

Il movimento di medicina narrativa, fondato da Rita Charon,

nasce dalla constatazione che, a fronte di tecnologie di

diagnosi e analisi sempre più sofisticate, è passata in secondo

piano la capacità da parte dei medici di ascoltare i pazienti

leggendo nelle loro parole quegli elementi indispensabili, per il

trattamento e la cura della malattia. Il nucleo centrale della

medicina narrativa è il processo di ascolto del paziente

mediante una tecnica di conversazione molto raffinata che

conduce il medico a capire, mediante l’ascolto delle proprie

emozioni e di quelle del paziente, il significato della sua pratica

clinica.
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La malattia descritta e la malattia vissuta e 
narrata

La malattia vissuta dal malato è diversa da chi vede solo

una diagnosi; ad esempio parlare di anoressia a che fare

con il corpo che soffre, quindi con la biologia, ma anche

(e soprattutto) con tutto un universo, interiore, familiare,

sociale che interferisce sulla vita del paziente in modo

assolutamente soggettivo, valido solo per quel malato e

non necessariamente per altre persone affette dallo stesso

disturbo.
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Ricollocare 

Ogni storia di malattia, in

particolare nei DCA, se narrata

e rinarrata rappresenta un modo

per ricollocare e comprendere le

persone nel proprio specifico

contesto, cercando di

comprendere, oltre che i

bisogni, anche nuovi modi per

risolvere problemi e nuove

strade per il cambiamento.
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Diagnosi e narrazione

La diagnosi è uno sforzo per descrivere l’origine della

malattia, per localizzarne e, quando possibile,

oggettivarne la causa.

Una vera raccolta anamnestica partecipata include la

narrazione che è un processo di localizzazione della

sofferenza nella storia; di collocazione degli eventi in

un ordine temporale dotato di senso e significato
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Ascolto, risposta, scambio vitale

Ascoltare empaticamente idee, emozioni, dolore, a cui

cercare delle risposte che sono, a loro volta, idee

nuove, emozioni nuove, che creano altre idee e nuove

emozioni.
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Le parole vibrano

• Come agisce la narrazione sugli esseri umani?

• Cosa contengono di tanto vitale tutti gli elementi

che stanno fra le parole scritte o parlate e la loro

struttura linguistica, semantica o fonetica?
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Tecniche narrative
 In Italia tra la fine degli anni ’80 e gli anni ’90, si assiste ad un

fiorire di tecniche che mirano a considerare alcuni aspetti della
narrazione: una di queste è la narrazione come cura di sé che è
andata affermandosi soprattutto attraverso il metodo
dell’autobiografia nell’ambito delle pratiche educative per l’età
adulta (Demetrio, 1991 e 1995).

 Un’altra esperienza sono stati i LEO (Laboratori di
epistemologia operativa) che si basavano su di una
metodologia di carattere cognitivo, cioè le persone imparano a
ripercorrere le tracce dei loro apprendimenti e delle scoperte
fatte (Fabbri, Munari, 1990), in questo modo si evidenziano
degli eventi, più o meno dotati di senso, che hanno anche un
loro ritmo e che fra loro creano dei contesti significativi,
oggetto a loro volta di nuovi aggiustamenti.
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Interrelazione 

 Le ipotesi elaborate da Piaget fondate sulle ricerche
dell’epistemologia genetica che affermano: il
riconoscimento di un’interrelazione e coevoluzione di
soggetto e oggetto nei processi cognitivi; la
considerazione delle polarità (soggetto e oggetto)
come stratificate e decentrate su molteplici livelli; la
considerazione di entrambe quali espressione di
molteplici dinamiche sistemiche, dal punto di vista
sincronico e di molteplici processi genetici, dal punto
di vista diacronico.
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Sistemi organici

 Dagli studi piagetiani, si è sviluppata un’epistemologia
costruttivista che afferma la complessità dinamica e
strutturale dei sistemi organici, il principio di auto-
organizzazione ed insieme a questo l’idea che "la vita
è un immenso processo di computo di sé".

 L’auto-organizzazione ha un carattere euristico: essa
presuppone l’esistenza e il dialogo fra due punti di
vista (uno interno, vincolato al sistema e l’altro che
osserva il sistema dall’esterno).
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Narrazione, connessione

 Potrebbe, come del resto ha sempre
fatto, la narrazione svolgere quella
funzione di tramite, di connessione,
di ponte, tra soggetto e oggetto, anche
in ambiti terapeutici?

 Potrebbe la narrazione attivare aree
silenti, dormienti del nostro
intelletto, connettendoci con parti
profonde e sconosciute di noi?
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Narrazione come cura
 Trovare una parola significa penetrare nel buio abissale di sé

senza turbarne né riuscire a conoscerne il segreto".

Giuseppe Ungaretti

 La narrazione è un metodo semplice e divertente che rende

possibile attivare quel fenomeno di “ stimolazione dell’intuizione ”,

che produce effetti positivi sui nostri pensieri , attiva desideri,

riscopre la speranza e migliora non solo il nostro modo di parlare

con noi stessi ma anche le nostre relazioni in generale. Avviene

anche un fenomeno di stimolazione dei processi creativi più

profondi, molto probabilmente in un’area sconosciuta del cervello,

una di quelle che raramente si usano quando si attiva il linguaggio

parlato. Chi di noi non si è mai chiesto “ l’ho scritto proprio io?”
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Contenuti euristici

 La narrazione è portatrice di contenuti euristici:
mette in moto un processo di ricerca che tende alla
stima, all’evidenziazione e al miglioramento della
cosa. La considerazione di ciò ci consente di
riaffermare il concetto di deutero-apprendimento:
apprendimento ad apprendere, il trasferimento di
strategie e metodi di problem solving da un
contesto ad un altro, la capacità di inserire il
proprio contesto iniziale in un insieme di contesti
che riorientano le proprie scelte.
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Il gruppo scrittura

 Nelson Goodman (1978), afferma che l’importanza
della pluralità dei linguaggi, della varietà di
versioni e visioni, dei processi che riguardano la
costruzione di un mondo a partire da altri mondi .
"Ci sono alcuni processi che riguardano da vicino il
fabbricare mondi": il comporre e lo scomporre, il
dare o meno rilevanza, il costruire ordinamenti ad
esempio di natura gerarchica, sopprimere
materiali vecchi e immetterne di nuovi, creare
nuove forme.
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Narrazione e desiderio
 Adriana Cavarero ci ricorda che la narrazione ci regala una

figura, un disegno, qualcosa di significativo legato al desiderio
di chi ascolta ed alla capacità di donare di chi racconta. "C’è un
nesso fra sé narrabile, desiderio di conoscere la propria storia e
senso d’identità (il sé della propria memoria narrante)...
L’inizio del sé narrabile e l’inizio della propria storia, l’infanzia,
sono da sempre un racconto fatto da altri."

 "Secondo Karen Blixen la domanda chi sono io? sgorga prima o
poi dal moto di ogni cuore. La sua risposta, come sanno tutti i
narratori, sta nella regola classica di raccontare una storia."
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Il narratore ed il Tempo

 Ogni parola nella narrazione è carica di una forza
speciale e se descrive “un oggetto questo diventa
come il polo di un campo magnetico, un nodo di
una rete di rapporti invisibili". ( Calvino e i corpi:il
peso dell’immateriale)

 Alla base di una tale struttura c’è un’operazione
sulla durata: il narratore opera sul tempo
contraendolo e dilatandolo, ma anche il contenuto
degli avvenimenti risente di impedimenti, ostacoli,
facilitazioni e riprese.
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La parola
"Un linguaggio delle cose, che parte dalle cose e torna a

noi carico di tutto l’umano che abbiamo investito nelle
cose. La parola collega la traccia visibile alla cosa
invisibile, alla cosa assente, alla cosa desiderata o
temuta, come un fragile ponte di fortuna gettato sul
vuoto.“

Calvino, “Lezioniamericane”
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Ogni vita merita un romanzo:

raccontarsi in modo reale o metaforico 

è terapia

“Esiste un forte potenziale di guarigione che passa per il
riconoscimento che le vicende della propria vita non sono
meno interessanti e appassionanti di quelle narrate nei
romanzi”.

“Quel piccolo, sottile cambiamento nel percepire se stessi e il
valore della propria esistenza produce, dei ribaltamenti
imprevisti che somigliano alle guarigioni spettacolari ottenute
dai maghi della psicoterapia”.

Fra terapia e narrazione esiste quindi un legame che collega
due sistemi di comprensione della vita: la letteratura e la
psicoterapia.

E. Polster
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Il gruppo scrittura al CEDIAL

 Settimanale

 Lettura e scrittura condivisa

 La fiaba

 L’analisi dei personaggi

 Il tempo
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Cosa si impara in un gruppo scrittura

ÁLa relazione “empatica”: per es. l’anamnesi esistenziale oltre
che tecnica (= attenzione al vissuto globale del paziente nel
suo ambiente)

Á Competenze psico-linguistiche ed ermeneutiche: decodificare
metafore, allusioni, metamessaggi

ÁAbilità creative: far crescere la curiosità e immaginare
soluzioni alternative

ÁAbilità affettive: tollerare l’incertezza, partecipare al clima
emotivo senza soccombervi

ÁAbilità metacognitive: riflettere sul senso degli avvenimenti

ÁGioco, gratitudine,scambio e buonumore ….
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Il nostro buon-umore …
Roma, 11 gen.2010 (Adnkronos Salute)

Meglio incappare in un 'camice bianco' di buonumore.
A beneficiarne non saranno solo i pazienti, ma anche
il servizio sanitario, che risparmierà in esami e visite
non necessarie.

Almeno secondo i ricercatori della Ben-Gurion
University (Bgu) del Negev (Israele) l'umore del
medico influenza chiaramente il numero di
prescrizioni, consulti e richieste di analisi e test di
laboratorio, ma anche la quantità di tempo passato a
parlare con i pazienti; un umore positivo, può
contribuire a contenere i costi" del servizio sanitario.
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Il Tempo è come un grande bibliotecario. Quando vede qualcosa fuori posto, lo prende e lo 
rimette nel suo scaffale.

In Egitto, alle piramidi di Giza, mettono in scena uno spettacolo: vengono accese luci, la musica 
comincia,ne c'è un narratore che inizia a parlare delle piramidi così:: "Le piramidi sono 
costruzioni eterne..“

Ma a pensarci bene, non è così: per essere eterne, queste piramidi sono ridotte piuttosto male!

Non esiste nulla di eterno, nulla.

Il Tempo è come un bibliotecario. Possiamo illuderci per un attimo che tutto sia eterno, ma non è 
così. Le piramidi sono state erette dalla sabbia e alla sabbia ritorneranno.

Il Tempo agisce su di noi allo stesso modo: col suo trascorrere, rimette tutto al suo posto, anche 
le persone migliori, senza giudicare sono a lui soggette. Non esprime
giudizi tipo: "tu ti sei comportato bene e tu invece no“

Per lui questo genere di cose non ha alcun valore. Il Tempo rimette tutti gli elementi al loro posto: 
non risparmia nessuno.

Per chi ha trovato la bellezza interiore e sa di poter essere felice nella vita, il Tempo è un amico.

Prem Rawat
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• Si può rallentare,smettere di correre e 

finalmente ascoltare lo scorrere gioioso 

della vita che tintinna tutto intorno a noi ….
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